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GLI italiani si riscoprono
braccianti. È questa, tra le
tante, una delle sorprese più
significative che sta riser-
vando l’onda lunga della cri-
si. La perdita irreversibile di
posti di lavoro nelle fabbri-
che e nel settore terziario sta
spingendo a riscoprire lavori
«antichi» fino
a qualche tem-
po fa snobbati.
L’ag r i co l t ur a
si sta rivelan-
do l’u l t i  mo
«ammo rtizza-
tore» quando
quelli tradi-
zionali sono
stati esauriti
oppure non ci
sono mai sta-
ti.
Ecco allora

che, per le rac-
colte stagiona-
li di prodotti
o rt o f ru t ti c o li ,
sta aumentan-
do in maniera
sensibile il nu-
mero di italia-
ni che chiedo-
no o trovano
lavoro. Un ne-
cessario e per
certi versi «provvidenziale»
ritorno alla terra, laddove fi-
no a qualche anno fa sembra-
va dovessero essere impiega-
ti soltanto stranieri, per lo più
indiani e rumeni. E invece
no, all’ombra di una reces-
sione che in questa fase si sta
dimostrando più acute delle
peggiori pre-
visioni, il la-
voro braccian-
tile torna a
parlare italia-
no. E lo fa so-
prattutto in
territori come
quello pontino
da un lato a
forte vocazio-
ne agricola,
dal l’altro fal-
cidiato dalle
chiusura delle
fabbriche e
delle attività
commerciali.
Il trend viene

con fe  rma to
dalle coopera-
tive agricole
che operano
nel «triangolo
d ’ o r o »
dell’agro pon-
tino, tra Sa-
baudia e Terracina. «Sì è
vero - dichiara Domenico
Cuozzo, responsabile com-
merciale della cooperativa
La Mediana - stiamo regi-
strando un aumento di ri-
chieste di lavoro da parte
degli italiani per le raccolte
stagionali, principalmente

ortaggi».
Gli fa eco Salvatore Abba-

gnale della cooperativa
«Agrocirce 2000»: «È una
tendenza che non va sottova-
lutata. In tanti, ritrovatisi im-
provvisamente senza lavoro,
hanno deciso di rimettersi in
discussione con il sacrifi-

cio». Nella zo-
na compresa
tra Sabaudia,
San Felice e
Terracina, ad
esempio, si
sono reiventa-
ti braccianti i
tanti operai
che si sono ri-
trovati senza
lavoro dopo la
chiusura dei
cantieri navali
Rizzardi. Da-
gli yacht di
lusso ai pomo-
dori, il passo è
stato breve.
Questa «mi-
grazione» ver-
so l’agricoltu -
ra, era in qual-
c h e  m o d o
p  r eve  d  ib  i l  e
secondo Luigi
Garullo, diri-

gente della Uil: «Siamo nella
fase più acuta della crisi. Ai
posti di lavoro che si conti-
nuano a perdere va aggiunto
il fatto che sta finendo anche
l’effetto degli ammortizzato-
ri avviati negli anni passati.
Soltanto un dato per per ca-
pire di cosa stiamo parlando.

Il nostro pa-
t rona to  ne l
2011 ha tratta-
to 230 doman-
de di disoccu-
pazione. Que-
s t  ’ a  n n  o ,
invece, al me-
se di aprile,
siamo arrivati
già a 180. In
questo senso -
osserva il sin-
dacalista - il
lavoro di brac-
ciante in agri-
coltura resta
l’ultima spiag-
gia e contra-
riamente dal
passato in tan-
ti chiedono in-
f o r  m a z i  o n i
per trovare la-
voro nei cam-
pi in occasio-
ne delle rac-

c o l t e  s t a g i o n a l i » .  L a
funzione di «ammortizzato-
re» l’agricoltura lo ha sem-
pre avuto: «Chi si trova in
cassa integrazione - racconta
Giovanni Gioia della Cgil -
per arrotondare spesso lavo-
ra nei campi. Ma il fenome-
no comincia a diventare si-

stematico e da una presenza
zero di italiani si è passati ad
una presenza, seppure anco-
ra minima».
Difficile per il momento

quantificare il fenomeno.
Qualche numero lo fornisce
il direttore della Coldiretti
Latina, Saverio Viola: «Nel
2011, rispetto all’anno pre-
cedente, l’impiego di italiani
nelle raccolte stagionali ha

registrato un aumento di cir-
ca il 20%. È ragionevole
pensare che per quest’anno
tale percentuale sia destinata
a crescere».
Il fenomeno dipende da di-

versi fattori. La stabilizza-
zione delle quote di brac-
cianti stranieri ha permesso
l’ingresso di italiani che nel
frattempo si sono ritrovati
senza lavoro. Non solo. An-

che la crisi del settore zoo-
tecnico, suggerisce il diretto-
re della Coldiretti, ha spinto
imprenditori e manodopera
verso il settore orticolo che
in questi ultimi anni ha visto
aumentare le produzioni di
oltre 15%. «E più produzio-
ne - prosegue Viola - vuole
dire anche maggiore offerta
di lavoro, anche perché
l’agricoltura ha risentito in

maniera più lieve della crisi
occupazionale». E può quin-
di, ora che il lavoro non c’è
più negli altri settori produt-
tivi, rappresentare l’ultima
speranza per trovare provvi-
soriamente una qualche oc-
cupazione. Un andamento
«anticiclico» che ha il sapore
di un ritorno al passato. Anzi
a un futuro che non c’è.

Pierfederico Pernarella

La crisi fa riscoprire i lavori snobbati,
gli italiani tornano a fare i braccianti

Parla il direttore di Coldiretti: non vanifichiamo gli effetti positivi

«Tuteliamo il made in Italy»
Viola: in questa fase è folle non tutelare le nostre produzioni
ADESSO o mai più. «L’i n g re s s o
di manodopera italiana in agri-
coltura - riflette il direttore della
Coldiretti Latina, Saverio Viola
- è legato anche all’aumento di
produzione orticole. Un segnale
positivo ma questo pone proble-
mi per ciò che riguarda la collo-
cazione dei prodotti con il ri-
schio di vanificare i gli effetti
positivi del trend». In questo
senso, prosegue il direttore di
Coldiretti, «anche per favorire
l’inserimento lavorativo di colo-
ro del sempre crescente numero
di disoccupati, diventa più ur-
gente risolvere le annose que-
stioni del settore, come quella
della tracciabilità a tutela del
made in Italy. C’è una legge e noi
chiediamo solo che venga fatta
rispettare. Solo attraverso con-

trolli più rigorosi e puntuali è
possibile salvare le produzioni
ortofrutticole locali dalla con-
correnza sleale dei paesi extra-
comunitari che, quando si regi-
strano casi di sovraproduzione,
possono permettersi di piazzare
i prodotti a prezzi stracciati. Ce
la prendiamo tanto con la delo-
calizzazione delle nostre indu-
strie e poi non tuteliamo il com-
parto più locale della nostra eco-
nomia. È folle ignorare questo
discorso».
Lo è ancora di più in questa

fase economica così delicata in
cui l’agricoltura si sta rivelando
tra i pochi comparti che riescono
a riassorbire, anche se purtrop-
po ancora in minima percentua-
le, i disoccupati.

P. P. Saverio Viola

LUIGI GARULLO (UIL)

L’agricoltura
rappresenta

l’ultimo
«ammortizzatore»

GIOVANNI GIOIA (CGIL)

La manodopera
era solo straniera,

ma qualcosa
sta cambiando

Il ritorno alla terra degli
italiani è stato evidenziato
anche da Confagricoltu-
ra: «I numeri dell'ultimo
click day sugli ingressi de-
gli stagionali extracomu-
nitari ha riscontrato una
diminuzione del fabbiso-
gno di manodopera dall'e-
stero e la gran parte dei
25mila posti in meno ver-
rà colmato da lavoratori
italiani» che hanno perso
il lavoro in altri settori
produttivi. In questo sce-
nario, l'agricoltura garan-
tisce buone opportunità di
occupazione temporanea.
Ma occorre fare di di più:
«Servono interventi che
consentano alle aziende
agricole di mantenere i li-
velli occupazionali con l'a-
dozione di provvedimenti
per il contenimento del co-
sto del lavoro».

CONFAGRICOLTURA

Terracina Fondi Sperlonga


